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Irritazione, battute sarcastiche 
e arrabbiatura tra i grandi capi 
dello scudocrociato riuniti 
Forlani: «Non sto dietro alle voci » 

Pesanti critiche dai «vecchi» 
Gava sferzante: «Il Quirinale 
è diventato il problema più grosso» 
De Mita: «Sarà colpa del caldo» 

La De sbotta: «Non se ne può più» 
E Andreotti boccia l'idea di elezioni anticipate 

Il presidente 
della - . 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 
mentre 
assiste 
aduna 
esercitazione 
militare 

Dalla Oc un coro di no a Cossiga. Ed insieme una 
valanga di critiche. «Un collo senza testa», ironizza 
Gava. No netto anche a ipotesi di elezioni anticipa
te. Andreotti: «Sarebbero traumatiche». Forlani: 
«Non posso mica correre dietro a tutte le voci». Lo 
scudocrociato avverte il Psi: non torneremo indietro 
sul nostro progetto di riforma. De Mita: «Al Psi non 
piace? Si fa fatica a raccogliere tutte le opinioni». 

STEFANO DI MICHILK 

m ROMA. È già un bel po' 
che Antonio Cava parla, nella 
sala della Direzione de, piena 
come un uovo. Una vera e pro
pria requisitoria, quella del ca
pogruppo democristiano alla 
Camera. Siluri dorotei a raffica 
contro Cossiga e il Psi. «Con 
tutti i guai che abbiamo sem
bra ormai che il primo proble
ma sia il presidente della Re
pubblica», sbotta a un certo 
punto. Poi rincara la dose, par
lando del referendum proposi
tivo caro a Craxi e ben visto dal 
capo dello Slato. «Il referen
dum previsto dalla Costituzio
ne è uno solo - scandisce nel 
silenzio più assoluto - e chi 
parla di altri referendum ap
profitta per farlo anche di ruoli 
istituzionali. E lo fa impropria
mente». Ed è a questo punto 
che Ciriaco De Mita lo inter
rompe. «E tu non starlo a senti
re», gli dice. Immediata la re-

• plica del capo doroteo: «Non 
. lo voglio neanche vedere». Ma 

poco prima era stato lo stesso 
Gava ad interrompere qualcu-
n'altro. Parlava Angelo Sanza, 
esponente demitiano. Parlava 
di Cossiga, e naturalmente si 
lamentava. «Non possiamo 
continuare a trovare ogni gior
no sui giornali attacchi a espo
nenti democristiani, a turno, 
dal collo», stava dicendo. Poi si 
è corretto: «Scusate, dal Col
le...», Il capogruppo a Monteci
torio ha subito piazzato una 
battuta micidiale: -No, avevi 
detto bene. Dal collo, un collo 
senza testa». Un'onda di irrita
zione verso il presidente, che 
ormai è arrivata fin sopra il tet
to di piazza del Gesù. «Ognuno 
ha espresso le sue opinioni...», 
allargava sconsolato le brac
cia, al termine della direzione, 
Arnaldo Forlani. 

Convitato di pietra in tutte le 
riunioni, assemblee, direzioni 
e conciliaboli democristiani, 
l'ombra di Cossiga aleggiava 
ieri nella sala al pnmo piano di 
palazzo Cenci-Bolognclti. Ma i 

capi dello scudocrociato, or
mai hanno deciso di affrontar
la a viso aperto. Furibondi per 
l'intervista al Corriere della Se
ra, irritati per il messaggio alle 
Camere, ossessionati dalla tre
sca politica tra Quirinale e Psi, i 
dirigenti del partito vanno al
l'attacco, perchè, come spiega 
Giuseppe Gargani, uomo di De 
Mita «ormai il problema vero è 
il rapporto tra la De e il capo 
dello Slato». Una vera e pro
pria sollevazione, contro le 
prese di posizione di Cossiga, 
si è avuta dai più vecchi leader 
del partito: da Piccoli e Tavianì 
a Fanfani, c'è stata una levata 
di scudi nei confronti del Quiri
nale. Il presidente della Re
pubblica fa sapere, per vie tra
verse, che vorrebbe le elezioni 
anticipate? In blocco, i de l'av
vertono che non è il caso di 
provarci. Andreotti in testa. 
•L'ipotesi di elezioni anticipate 
non la vedo né realizzabile né 
utile per il Paese. Sarebbe una 
scelta traumatica», ha detto ai 
suoi amici della Direzione. E 
Forlani? Nella sua relazione 
non ne ha parlato, ma a chi gli 
chiedeva un'opinione, vaga
mente infastidito rispondeva: » 
«Non posso mica correre ap
presso a tutto le voci...». «Non 
ci occupiamo di illazioni», su
bito aggiunge II suo braccio 
destro, Pier Ferdinando Casini. 
Cossiga vuole le elezioni? Qua-

I si sprezzante De Mita: «Tutto è 
possibile con questo caldo». A 
chiamare in causa direttamen

te Cossiga è Luigi Granelli. «I 
capo dello Stato, che non può 
riproporre a freddo ipotesi d 
scioglimento, in presenza d 
un governo che fino a prova 
contraria ha il sostegno del 
Parlamento, senza esprorrc a 
gravi rischi principi intangibili 
della Costituzione», ha accusa
to. Riassume la situazione il 
vecchio Paolo Emilio Taviani, 
da poco nominato senatore a 
vita: «Siamo tutti contrari alle 
elezioni anticipate. Il proble
ma non si pone». «Se lo scontro 
è tra il presidente e il Parla
mento, il capo dello Stato ne 
deve prendere atto», avverte 
Rino Nicolosì, presidente della 
Regione Sicilia. 

Un no più grande dell'intero 
Quirinale, per Cossiga. Non 
soddisfatto, Andreotti è torna
to sulla questione nel pomerig
gio, durante la presentazione 
del libro Dalla Repubblica alla 
democrazia, di Silvano Labrio
la. Al suo fianco Rino Formica, 
che proprio poche ore prima 
era stalo in visita al Colle. Il mi
nistro socialista ancora una 
volta si è detto favorevole alle 
elezioni anticipate; Andreotti, 
scuotendo la testa, na replica
to con due battute al vetriolo. 
Intanto ha ricordato che «per 
lo scioglimento occorre sentire 
i presidenti delle Camere e ci 
vuole, stavolta si,' la controfir
ma del presidente del Consi
glio». Poi ha paragonato que
sta altalena di voci alla situa
zione di un ammalato: «Scio

gliere o non sciogliere? Opera
re o non operare?». Per il presi
dente del Consiglio, in questo 
modo, «al male principale si 
aggiunge un indebolimento 
nervoso». 

Ma non è l'unico no che 
Cossiga deve incassare dal suo 
«ex partito». Nicola Mancino, 
capo dei senatori, ha svolto un 
vero e proprio/ 'accus^nei con
fronti del messaggio inviato al
le Camere. «Non dobbiamo 
forzare la Costituzione - ha al-
fennato nel suo lungo inter-
venlo - , né noi né gli organi 
costituzionali preposti ad os
servarla o ad applicarla: que
sta posizione deve essere per 
noi chiara». Dopo aver giudica
to «inammissibile» un volo in 
Parlamento sul messaggio e ri
cordato che la «Carta costitu
zionale prevede una sola for
ma di referendum», Mancino 
ha aggiunto: «Referendum di 
indirizzo, di investitura, propo
sitivo, consultivo non sono 
previsti, a ragione, e sono e re
stano ipotesi di scuola». Inoltre 
«a referendum confermativo 
dobbiamo sottoporre la sola 
proposta approvata nel Parla
mento». E sulla mancata firma 
di Andreotti sul messaggio di 
Cossiga, Mancino ha mormo
rato: «Se c'è è un bene, se non 
c'è si prende atto della diversi
tà di opinione». Forlani, inve
ce, si limita a prendere atto del 
documento del Quirinale. «Il 
mio auspicio - ha detto nella 
sua relazione - è che si possa

no finalmente concordare un 
metodo, una procedura ade
guata di confronto». 

Né la De intende recedere di 
un millimetro dalla sua propo
sta di riforma elettorale ed isti
tuzionale, come ha intimalo 
Craxi a Bari. «E stata decisa e 
non torniamo su queste deci
sioni», ha commentato De Mi
ta. E se Craxi non vuole? lapi
dario il presidente della De: 
«Le opinioni sono tante, a rac
coglierle tutte si fa fatica». «Pre-
sentermo la nostra proposta», 
conferma ancora più secca
mente Gava. E Carlo Fracanza-
ni mette nero su bianco: «La 
De non è a sovranità limitata, 
non può subire interdizioni». 
Un coro, che diventa un coro 
dinoversoiIPsi. 

Ed anche del congresso so
cialista ha discusso la Direzio
ne de. Forlani ha incassato 
quanto c'era da incassare per 
Vempasse in cui si è cacciato 
Craxi, limitandosi a contestare 
la polemica «ingiusta e astiosa 
nei confronti dei cattolici» di 
Martelli. Più netto Gava. «A Bari 
- ha ricordato il leader doroteo 
- hanno provato a tenderci un 
traodilo, ^quello del conflitto 
'•"'mtfjjlff1'* Questo conflitto è 
stattt^tottolincato per creare 
una reazione esplosiva, che 
non c'è stata per merito della 
De». E incassalo quel che c'era 
da incassare, lo scudocrociato 
avverte Cossiga e Craxi che, 
anche per il futuro, a loro resta 
ben poco. 
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'K>v~\'.. « Botta e risposta tra i leader del Psi. Il vicepresidente: «Ma io sono d'accordo col segretario» 

Craxi si «dissocia» da Martelli sul Papa 
Craxi: «Non condivido quel che ha detto Martelli sul 
Papa». Martelli: «Io invece sono d'accordo col mio se
gretario». La polemica anti-Wojtyla, inaugurata dai. vi
cepresidente del Consiglio, a Bari, sta facendo discu
tere i socialisti. Se il leader del Garofano si «dissocia» 
pubblicamente da Martelli (ma ne sposa il senso del
le parole), Acquaviva e Camiti lo attaccano. Il capo 
della segreterìa politica: «Ha passato il segno». 

STIPANO BOCCONETTI 

•fM ROMA. Messaggio da Bari 
al Vaticano (con destinatario 
a piazza del Gesù). Tutto, pe
rò, s'è fermato In via del Cor
so. Si sta parlando della pole
mica «anti-papista». lanciata 
da Martelli dalla tribuna del 
congresso del suo partito po
chi giorni fa. Polemiche che 
hanno toccato la DC ( 150 de
putati hanno addirittura solle
citato un «intervento» di An
dreotti) ma hanno, invece, In
vestito in pieno i socialisti. Me
glio: il «vertice» socialista. La 
notizia di ieri è infatti nel botta 

e risposta tra Craxi e Martelli. 
Il segretario ha detto pubbli
camente di «non condividere» 
le cose, dette dal suo (ex?) 
delfino a Bari. Immediata re
plica di Martelli: «lo, invece, 
sono d'accordo con il segreta
rio». 

Facile gioco, quello, del vi
ce-presidente del Consiglio. Il 
leader del Garofano, infoiti, 
dopo aver reso pubblico il suo 
dissenso prosegue riprenden
do tutti i temi sollevati da Mar
telli a Bari. Insomma: anche 
Craxi se la prende col «supc-

rattivismo politico di settori e 
di esponenti delle gerarchie 
ecclesiastiche, dell'ordine dei 
gesuiti e del clero». Responsa
bili, a suo dire, della riproposi
zione di un «male antico che 
purtroppo si rinnova»: l'inva
denza della Chiesa in sfere 
«assolutamente - improprie». 
Se, dunque, il motivo del con
tendere sembra marginale, re
sta l'«elfetto-segnale». È la pri
ma volta (diciamo dal Midas 
in poi) che il gruppo dirigente 
dei Psi non mostra il volto del
l'unanimismo. Su un punto, 
comunque. Craxi e Martelli si 
ritrovano: il rifiuto dell'iniziati
va dei 150 deputati de. Inizia
tiva che il segretario ha detto 
essergli apparsa «una sorta di 
pogrom paesano». 

Polemica, dunque. E nean
che troppo per «messaggi» fé 
si scende un po' nella gerar
chia. Il capo della segreteria 
politica del partito, Gennaro 
Acuqaviva (cattolico, è lui 
che ha intessuto i rapporti tra 

il Garofano e le gerarchie ec
clesiastiche) è stato duro nei 
confronti di Martelli. In un'in
tervista a Panorama, Acquavi
va dice cosi: «È vero - sostiene 
- Martelli ha passato il segno». 
E perchè lo avrebbe fatto? 
«...per dare consistenza alla 
sua ardita proposta di riforma 
istituzionale: una repubblica 
presidenziale eletta da tutti i 
non democristiani. Prenden
dosela con la Chiesa e con il 
Papa, però, Martelli non solo 
ha esagerato, ma ha scoperto 
anche l'estrema labilità delle 
sue proposte». E come se non 
bastasse, alla fine dell'intervi
sta Acquaviva spara un'altra 
bordata: «Che fare? Quando si 
è rotto un bicchiere, l'unica 
cosa da fare è di spazzare via i 
cocci e dire, come si usa tra la 
gente perbene: non vi preoc
cupate. Ècosa da nulla». Il più 
esplicito di tutti (nel contesta
re Martelli non solo nel meto
do, ma soprattutto nei conte
nuti del suo discorso di Bari) 
è stato Pierre Camiti. Proprio 

l'ex segretario della Cisl a cui 
il vice presidente del Consiglio 
aveva scritto una lettera sul
l'argomento. Camiti esordisce 
confutando punto dopo pun
to le affermazioni di Martelli: 
«lo penso che l'umanesimo 
cristiano abbia irrobustito l'i
spirazione socialista e demo
cratica...considero di grande 
rilievo il valore degli orizzoniti 
sociali, umani, oltre che spirit-
tuali indicati nella recente en
ciclica di Giovanni Paolo 11». E 
via di questo passo, conte
stando a Martelli tutte le fon

damento dell'accusa di «tem
poralismo» rivolta al Papa. E 
tanto per essere chiari, e per 
tornare all'attualità politica. 
Camiti aggiunge: «Martelli 
confonde una riscossa religio
sa (che c'è stata ed ha altre 
motivazioni) con gli esili elet
torali della De ed intravede in 
una serie di episodi e di fatti, 
che personalmente interpreto 
in modo diverso da lui, i segni 
di una possibile insorgenza 
temporalistica». Insomma, nel 
Psi si discute davvero. Per ora 
sui rapporti con il Papa. 

Parla Tamburrano: «Sinistra e cattolici, un rapporto non strumentale» 

«No, Wojtyla non invade la politica 
Ma quella lettera dei de è ridicola» 
«No, non vedo il pericolo di un nuovo temporalismo 
della Chiesa. Martelli precisi meglio il suo pensiero. 
Ma la lettera dei 150 deputati de ad Andreotti è ridi
cola». Giuseppe Tamburrano distingue luci e ombre 
del papato di Wojtyla. Lo storico socialista critica 
Achille Occhetto per le recenti dichiarazioni sull'a
borto e invita Psi e Pds ad un approccio non stru-
mentale al mondo cattolico. 

. FABIO INWINKL 

M ROMA. Divampa la pole
mica dopo le critiche mosse 
da Claudio Martelli al Papa e al 
mondo cattolico, accusati di 
interferenze nella vita politica 
e di aperta ostilità alla cultura e 
ai valori dell'Occidente. Ne 
parliamo con lo storico sociali
sta Giuseppe Tamburrano, 
presidente della Fondazione 
Nenni. 

C'è veramente 11 pericolo di 
un nuovo teaporalluno del
la Chteu, denunciato da 
Martelli al congresso di Ba
ri? 

Permettimi di dire subito una 
cosa. Per me il pericolo mag
giore è quella reazione di 150 

f deputati de che scrivono ad 

Andreotti. Cosa deve fare il ca
po del governo? Sculacciare 
Martelli? Quelli sembrano 150 
crociati della Santa Fede, con 
tanto di elmo e scudo, che 
scendono in campo contro gli 
infedeli. Stiamo attenti. Parlia
mo speso di fine della prima 
Repubblica. Se continuiamo 
cosi, sarà uccisa dal ridicolo. 

Ma adeaao veniamo a Mar
telli... 

Certamente. Premetto che ap
partengo a quelli che lo critica
rono all'epoca del suo «fee
ling» con Comunione e Libera
zione. Fu un errore di interpre
tazione, che scambiò i valori 
cristiani con l'integralismo. 
Quelli erano nemici di De Mita. 

poi però ci si accorse che era
no amici di Andreotti. Ora Mar
telli fa un intervento più alto, 
sul piano culturale. E a me fa 
piacere che il Psi si attesti su 
una trincea laica. L'applauso 
della platea di Bari ha rivelato 
questo: i socialisti hanno trova
to in quelle parole del vicepre
sidente del Consiglio un atto li
beratorio. 

Esiste veramente questo 
nuovo temporalismo del 
Pontefice? 

Non mi pare. Nella lotterà a 
Camiti Martelli precisa meglio 
il suo pensiero, ma occorre 
precisare ulteriormente. Quel-
io di Wojtyla, a mio avviso, è 
un magistero ecumenico. Que
sto Papa esprime un ruolo del
la Chiesa in termini di etica e 
ritiene di dover dettare regole 
in ogni campo. Ma non scorgo 
un temporalismo in tutto que
sto. Né il rapporto della Chiesa 
con la De è quello degli anni 
'50. Salvo taluni cascami che si 
ripetono nelle vigilie elettorali. 

Ma la sinistra come si pone 
di fronte all'Iniziativa del 
vertici cattolici? 

Ecco, noi dobbiamo saper 
confrontarci con la cultura del 
Papa. Una cultura che pone al 

centro l'uomo. E nell'enciclica 
sociale l'uomo è visto come 
parte della collettività. Nella 
«Centcsimus annus» leggo una 
critica al mercato e un ispira
zione sociale che non ho tro
vato in questi ultimi tempi in 
nessun documento della sini
stra. Purtroppo. 

Non hai alcuna critica da 
muovere alle posizioni vati
cane? 

Ci mancherebbe. C'è una 
componente di oscurantismo 
che va denunciata con forza. 
Nella stessa enciclica la parte 
relativa all'aborto, al diritto alla 
vita finisce per rendere più 
esplosiva la bomba demografi
ca. E vorrei ricordarlo ai com
pagni del Pds... 

TI riferisci alla recente Inter
vista di Occhetto all'agenzia 
«Adista»? 

Certo. Quell'insistenza sul ri
spetto del diritto alla vita mi in
sospettisce. L'insistenza sul
l'ovvio fa pensare che ci sia 
qualcos'altro. Prendo atto che 
il segretario del Pds non vuole 
modifiche legislative in mate
ria di aborto. Ma allora che bi
sogno c'è di usare proprio le 
parole che Wojtyla usa nella 
sua crociata contro l'aborto? 

Allora come dobbiamo rap
portarci col mondo cattoli
co? 

-Senza tentazioni strumentali 
:>er l'accaparramento di voti. 
Ma tenendo fermo un princi
pio che la stessa Chiesi» ha fat-
'o suo col Concilio e coi ponte-
liei più illuminati. Mi riferisco 
.ill'aulonomia del credente 
nella sfera politica. Per noi il 
cattolico in quanto tale non 
deve esistere. Esiste per la 
l Chiesa e la sua coscienza. Per 
noi ha rilievo in quanto cittadi
no, lavoratore, intellettuale, 
l'accio un esempio. Il presi
dente delle Acli Bianchi mi sta 
simpatico quando parliamo di 
mercato, o di povera gente. Ma 
io non devo usarlo come catto-
Ico, ma come uomo immerso 
nei problemi sociali in cui so
no immerso anch'io. 

Proprio Bianchi ba sostenu
to sull'«Unltà» che la cultura 
occidentale è silenziosa sul 
problemi sconvolgenti del 
nostro tempo. E la voce del 
Papa è solitaria. Sei d'accor
do? 

Solo in parte. Non c'è un silen
zio dell'Europa. Verso l'Est e i 
suoi drammatici problemi ci 
siamo falli sentire. Certo, sia-

Giuseppe 
Tamburrano 

mo più attenti alle nostre eco
nomie. È un appunto che 
muovo agli stessi partiti sociali
sti, che spesso vivacchiano 
nell'apatia. 

Torniamo un momento a Ba
ri. U discorso di Craxi sul 
cattolici è stato diverso da 
quello di Martelli... 

Sono stati due approcci distin
ti. Culturale quello di Martelli, 
politico-statuale quello del se
gretario del partito. Craxi, in 
definitiva, è stato più equilibra
to. 

In conclusione. Cosa sugge
riresti a Psi e Pds su questo 
terreno7 

Non vorrei che mentre Martelli 
accentua il laicismo vi fosse 
nel Pds la tentazione di svolge
re una funzione surrogatoria. 
Come dire, chi scende e chi sa
le le scale della De... La sinistra 
non può essere vincente, d'al
tronde, se si esaurisce nella 
somma dei due partiti. Su que
sto Occhetto ha perfettamente 
ragione: nello schieramento 
dell'alternativa deve esserci 
una forte componente cattoli
ca. Senza strurnenlalisini. Non 
ripeta lui adesso con le Adi 
l'errore che Martelli commise 
con CI.. 

Aspre reazioni alle frasi di Cossiga 
sulla «debolezza» delle forze armate 

«Militari pazienti»? 
L'esercito tace, 
polemici i partiti 
«Tutto quello che abbiamo sono dei militari antigol
pisti molto pazienti con il governo». Cossiga sui mili
tari nell'intervista al Corriere della sera. Il passaggio 
più forte, e a suo modo ambiguo, dopo alcune con
siderazioni non proprio edificanti. Per Piccoli le af
fermazioni del presidente sui militari «sono incredi
bili». Cervetti, Pds: «Si spinge ad un contrasto tra le 
forze armate e le istituzioni». 

FABIO LUPPINO 

•a l ROMA. «Tutto quello che 
abbiamo sono dei militari anti
golpisti molto pazienti con il 
governo». Il colpo al cerchio 
dopo averne assestato uno alla 
botte. L'intervista al Corriere 
della sera di Cossiga è anche 
una breve ma mirata esterna
zione sull'esercito. E l'esalta
zione della «pazienza» delle 
forze armate viene subito do
po e subito prima due sottoli
neature non proprio allegre. 
Se l'Italia è in serie B sul piano 
economico («una media po
tenza») , una media potenza su 
quello politico, per il presiden
te (che ci tiene a ncordarc di 
essere il capo delle forze arma
te) «è meglio non parlare di 
quello che siamo sul piano mi
litare». E in un periodo succes
sivo: «Nella guerra del Golfo, 
ad esempio, non abbiamo 
mandalo forze di terra perché 
non le avevamo. 1 nostri carri 
armati sono di qualità inferiore 
persino a quelli iracheni». 

Cosa vuol dire? E cosa vuol 
dire quel riferimento all'anti-
golpismo giustapposto alla pa
zienza che sembra essere più 
un difetto che non una virtù? 
L'esercito è antigolpista per
ché è paziente? «Con tutto il ri
spetto per il capo dello Stalo -
osserva Gianni Cervetti, mini
stro della Difesa del governo 
ombra, membro della direzio
ne del Pds - non si può non 

sottolineare la pnxccupazio-
ne e l'inquietudine sollevate 
dalle sue parole». 11 capo di 
stato maggiore della difesa, ge
nerale Domenico Corcione, 
non commenta. Non lo fa 
nemmeno il ministro della Di
fesa Virgino Rognoni per cui fa 
fede la smentila del Quirinale 
che, è bene precisarlo, smenti
sce che Cossiga abbia conces
so un'intervista non il suo con
tenuto. «Le affermazioni del 
presidente della repubblica 
sull'Esercito, sulle forze armate 
e, in particolare, sui militari de
finiti come "molto pazienti con 
il governo" - prosegui» Cervetti 
- non possono che destare stu
pore, t noto che esiste un pro
blema di riforma del modello 
di difesa e di ristrutturazione 
delle forze armate per risolvere 
il quale l'opposizione di sini
stra ha avanzato proposte legi
slative e normative concrete, 
ed è impegnata e si batte da 
tempo. Tuttavia espressioni 
come quella più sopri ricorda
te appaiono singolari». «Met
tendo l'accento sulla "pazien
za" piuttosto che sulla lealtà e 
trascurando le valutazioni 
compiute da organismi inter
nazionali (Nato) sugli stan
dard di prestazione, spesso tra 
i primi in Europa, dei militari 
italiani - dice ancora Cervetti -
da un lato non si riconosce il 
dovuto alle forze amiate e, dal
l'altro, si può spingere a un 

Consiglieri e gradi 
di un presidente 
che ama le stellette 
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• • ROMA Cossiga e i militari. 
Un rapporto molto stretto, sin 
dai tempi - venl'anni fa - in cui 
l'allora sottosegretario alla Di
fesa ebbe tra le mani gli scot
tanti dossier (e gli ancor più 
bollenti nastri che raccoglieva
no le testimonianze d'accusa) 
dell'inchiesta sul tentato golpe 
del gen. De Lorenzo. E dai 
tempi, coevi, in cui lo stesso 
uomo di Roverno si considera
va onoralo di richiamare in 
servizio gruppi di gladiatori. 

Nell'agosto '86, tredici mesi 
dopo l'elezione a capo dello 
Stato, Cossiga ha un'ispirazio
ne che assai più tardi sarà cita
ta come il primo segnale del
l'impronta decisionista che si 
vorrà dare al ruolo del Quirina
le. Cossiga si pone (e pone al 
governo) un quesito apparen
temente campato in ana: chi 
comanda tra noi in caso di 
guerra? E cita quei passi, un 
po' generici, dcH'art.87 della 
Costituzione che. tra le prero
gative del presidente della Re
pubblica, prevedono che «ha il 
comando delle Forze armate» 
e che «dichiara lo slato di gucr- • 
ra deliberato dalle Camere-, 

l.a questione posta da Cossi
ga, in termini cosi inconsueti e 
nel solleone ferragostano, crea 
disorientamento e imbarazzo, 
accende polemiche, costringe 
il governo Goria a nominare 
una bella commissione di stu
dio dell'argomento. Che due-
anni dopo sforna un parere 
che è l'uovo di Colombo per 
non adombrare il Quirinale 
ma neppure per dargli spago-
non si può ritenere che il co
mando del capo dello Stato 
possa essere considerato «in 

senso tecnico», cioè effettivo; 
ma d'altra parte questo co
mando «non è neppure simbo
lico»: diciamo allora che si trat
ta di un'espressione del ruolo 
del presidente come garante 
dei valori della Costituzione 
«dal ripudio della guerra come 
mezzo di risoluzione dei con
flitti alla necessaria apoliticità 
delle Forze armate». 

Capitolo chiuso? Si e no, vi
sto che dopo il «parere» del go
verno Cossiga decide di appre
stare, nei sotterranei del Quiri
nale (sembra proprio sotto il 
Tonino che svetta in cima al 
colle), una "situation room" 
per avere un quadro sempre 
aggiornato della situazione. 
Funzionerà ininterrottamente 
durante la guerra del Golfo. E 
intanto il capo dello Stato non 
perderà occasione por presen
ziare, anzi per partecipare atti
vamente ad ogni manilestazio-
ne delle Forze amiate, della 
polizia, dui "corpi speciali": e 
farlo non tanto e soltanto co
me "comandarne del e forze 
armate» ma anche, se non so
prattutto, come capi'ano di 
fregata: quel grado (sembra 
raggiunto attraverso la «legge 
Marconi», un prowedimcnto-
-fotografia degli Anni Trenta 
per assicurare un frecio milita
re all'inventore della radio) 
cui Cossiga tiene mollo 

Negli ultimi mesi si.'" molto 
parlato anche di alcuni militari 
clic fanno parte dell'entourage 
di Cossiga. Cornine arono a 
parlarne al Senato il Verde Pol
lice e alla Camera i deputali 
del PdsTortorella e B'-lloceluo 
sollevando col govenic il caso 
di Carlo Jean, prima | irumosso 
generale di divisione e poi no-

contrasto tra esse e le istituzio-
nicostitu?ionali». 

Tra lealtà o pazienza ci cor
re un mare. E se l'equivoca ag
gettivazione riguarda l'eserci
to, in un paese percorso da 
tentazioni golpiste per decen
ni, il fatto si fa serio. L'ex am
basciatore del Pei in Urss. An
tonio Rubbi. giudica quel pas
saggio «molto grave». «Spero 
che il giornale l'abbia riportato 
in modo inesatto - dice - per
ché un paese come il nostro 
deve poter sperare di avere al
la guida delle forze armate de
gli ufficiali democratici, leali 
verso la Costituzione e le Istitu
zioni del paese». «È incredibile 
che il capo dello Stato laccia la 
descrizione che ha fatto dei 
giovani militari», è sbottato Fla
minio Piccoli nel suo interven
to durante la direzione de. Più 
contenuto il segretario del Pri. 
Per La Malfa il giudizio di Cos
siga è «ingeneroso» e «ingiusto» 
nei confronti dei gradi e delle 
strutture delle forze armate. Al
cuni senatori della Sinistra in
dipendente, prendendo spun
to dalle parole del presidente, 
hanno prcsentao un'interroga
zione singolare. «Premesso 
che il sottosegretario alle rifor
me istituzionali ha dichiarato 
che il capo dello Stato pur es
sendo isolato nel palazzo è ap
poggiato dalle forze armate, 
dai carabinieri, dalla finanza e 
dalla polizia - i senatori della 
Sinistra indipendente Chiedo-

' no di conoscere - un apprez
zamento dui grado di "pazien
za" dei suddetti corpi armati 
nei confronti del governo». 

Le considerazioni di Cossiga 
rimettono in moto la discussio
ne aperta sulla riforma dell'e
sercito. E certo dalle parole del 
presidente possono uscire di
verso Ictturo II vico-presidente 
della commissione difesa di 
Montecitorio, Paolo Caccia, re
puta la posizione del Quirinale 
corretta. Il liberale Raffaele Co
sta, presidente della slessa 
commissione, si limita a pren
dere atto. «Ci troviamo in una 
fase particolarmente delicata -
solicne Costa - Il bilancio della 
difesa ammonta a 21 mila mi
liardi annui che non danno 
adeguati risultati in termini di 
funzionalità. C'è grande volon
tà di rinnovamento. Occorre 
rapidamente passare dalla fa
se dello studio a quella con
cretamente attuativa del nuovo 
modello di difesa. Durante la 
guerra del Golfo vi è stato un 
sussulto, una voglia di cambia
mento che si è dissolta con il 
primo caldo-

minato consigliere militare del 
presidente della Repubblica. 
E' vero che Jean «figura tra gli 
Iscritti al capitolo nazionale 
"coperto" del rito scozzese an
tico e accettato della massone
ria di Palazzo Giustiniani e, in 
quanto tale, si è ritrovato con 
gli iscritti alla P2 ad essere 
"coordinato" da Licio Celti-? Il 
governo nor. ha ancora rispo
sto. Nessuna risposta neanche 
alle sollecitazioni di un chiari
mento sul passato del generale 
di corpo d'armata Giuseppe 
Alessandro D'Ambrosio. Nel
l'ottobre scorso l'Unità aveva 
'ivelato che documenti nserva-
i ma certamente a conoscen

za del governo individuavano 
in D'Ambrosio uno dei quattro 
alti ufficiali (alloracomandava 
i Lancieri di Montebollo) di
sponibili a sostenere l'«idea 
Ricci», cioè un piano che face
va parte integrante del tentati
vo golpista studiato nell'autun
no 70 da Junio Valerio Bor
ghese. Con questo passalo c'e
ra (e probabilmente c'è anco
ra) chi pensava di affidare al 
gen. D'Ambrosio la direzione 
del Sismi, il controspionaggio 
militare. A novembre le rivela
zioni òeYi'Unita fecero saltare 
la nomina; ma duo mesi dopo 
il gen. D'Ambrosio fu «par
cheggiato» in un posto di fitto 
rispetto- al Quirinale, come se
gretario generale del Consiglio 
supremo di difesa, organo co
stituzionale presieduto dal ca
po dello Stato. 

Inline, appena prima delle 
dichiarazioni attribuito dal 
"Corriere" a Cossiga, una con
siderazione di un intimo del 
capo dello Stalo, il sottosegre
tario de alle riforme istituzio
nali Francesco D'Onofrio, ave
va suscitato sorpresa e polemi
ca. D'Onofrio si era ritenuto 
autorizzato a diro che il capo 
dello Stato, «pur essondo isola
to nel Pala/-':.-, «è appoggialo 
dallo Forze armate, dai Carabi
nieri, dalla Finanza e dalla Po
lizia». Incredu'o. un altro sotto
segretario od anche lui de. il 
gavianeo Silvio Coco aveva in
vocato maggior prudenza, co
si, «si evoca uno scenario da 
repubblica do lo banano» 
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